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L’ISTITUZIONE 
 
 

IL BEATO PAOLO VI E L’UNIVERSITÀ CATTOLICA 
UN LEGAME PROFONDO E AFFETTUOSO 

 
 

La beatificazione di Paolo VI, avvenuta in Piazza San Pietro il 19 ottobre 2014, ci ha 
consentito di approfondire la conoscenza di una straordinaria figura di uomo e pontefice che ha 
segnato profondamente la stagione del Concilio Vaticano II e della sua attuazione. Tra le note 
distintive della sua personalità e del suo impegno a servizio della Chiesa sono da tutti conosciute la 
sua sensibilità per la cultura e le intense relazioni con gli intellettuali. Basti ricordare la profonda 
amicizia con Jacques Maritain, di recente oggetto di un interessante studio di Piero Viotto, 
pubblicato dall’editrice Studium (2014). La sensibilità di Paolo VI per la cultura e la vicinanza agli 
intellettuali è testimoniata anche dal messaggio indirizzato ad essi a conclusione del Concilio dove 
si affermava «la possibilità d’un accordo profondo fra la vera scienza e la vera fede, l’una e l’altra 
a servizio dell’unica verità. Non impedite questo prezioso incontro! Abbiate fiducia nella fede, 
questa grande amica dell’intelligenza! Rischiaratevi alla sua luce per afferrare la verità, tutta la 
verità!». 

Questa attenzione verso i temi della cultura accompagna e quasi scandisce tutta la vita del 
Beato Giovanni Battista Montini. Lo testimoniano il suo impegno con gli universitari della Fuci e il 
suo interesse per il mondo degli artisti. Ma non meno importante, anche se forse meno noto, è il suo 
assiduo e convinto sostegno all’Università Cattolica del Sacro Cuore sia durante gli anni del suo 
episcopato milanese sia nel corso del suo pontificato. Ce ne danno testimonianza i numerosi e 
qualificati interventi con cui Paolo VI accompagna la vita dell’Ateneo dei cattolici italiani, 
ricordandone la natura e la missione, incoraggiando ed esortando nei momenti più difficili e 
travagliati, invitando tutti a sostenere questa importante e prestigiosa istituzione formativa e 
culturale. Possiamo parlare di un vero e proprio Magistero di Paolo VI nei confronti dell’Ateneo dei 
cattolici italiani. 

Prima come arcivescovo di Milano e poi come Pontefice, si trova ad accompagnare 
l’istituzione universitaria scaturita dal genio di P. Agostino Gemelli, in momenti certamente non 
facili sia per l’enorme sviluppo che l’Ateneo registrava alla fine degli anni Cinquanta e all’inizio 
degli anni Sessanta, con le relative difficoltà economiche, sia per gli anni travagliati del Sessantotto 
che videro l’Università Cattolica pienamente coinvolta nelle complesse vicende di quella stagione 
della vita del Paese. Ci restano delle testimonianze toccanti di quanto Montini avesse a cuore 
l’Università Cattolica e nello stesso tempo di quanto si sia speso perché non perdesse la sua identità 
e potesse svolgere appieno la sua missione.  

Esprimono bene i suoi sentimenti le parole rivolte all’Ateneo nell’omelia del 5 aprile 1964 
quando ricordava che «la Chiesa, nella sua Gerarchia, è vicina con la sua predilezione a cotesto 
grande organismo di studi e di formazione scientifica e pedagogica. Carissimo splendido 
complesso di persone e di opere, di vita e di pensiero, di studio e d’azione, grande e poderoso 
edificio accademico eretto dalla formidabile energia, dalla apostolica carità, dall’illuminata 
sapienza del sempre compianto Padre Agostino Gemelli e dai suoi straordinari collaboratori». 
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Ma non meno eloquenti sono le parole di richiamo all’identità cattolica dell’Ateneo rivolte 
nello stesso giorno al Senato Accademico ricevuto in udienza. Il vero spirito dell’Università - 
afferma Paolo VI - è riassunto «nel nome cattolico di cui essa è insignita». Ciò significa che «pari 
alle altre Università per sforzo e per valore scientifico… l’Università Cattolica non deve temere di 
apparire differente e originale per il battesimo di tale appellativo, non per farsene peso, ma per 
farsene stimolo; non per stranieri dal mondo della cultura, ma per entrarvi con passo più amico e più 
franco; non per darsene vana gloria, ma per convertirlo in impegno». 

Su questi aspetti ritornerà anche negli anni successivi, quelli che portarono poi alla 
contestazione, quando la stessa definizione di “Cattolica” veniva messa in discussione. Ma Paolo VI 
non si stancò mai di metter in evidenza la fecondità e il valore dell’appartenenza ecclesiale e della 
visione cattolica. In merito a tale titolo scriveva al Rettore Prof. Lazzati nel 1971, ricorrenza del 
Cinquantesimo dell’Università: «Questo non è una pura etichetta: esso dice che l’Università 
Cattolica si caratterizza come una istituzione accademica, una comunità nella quale il 
cattolicesimo è presente, vivo e attivo». La passione e la premura con cui il Beato Paolo VI ha 
sostenuto e accompagnato il cammino dell’Università Cattolica in anni non certamente facili possa 
essere di aiuto e di sostegno anche per affrontare le sfide, non meno complesse e difficili, del tempo 
presente. 
 

���������������� Claudio Giuliodori 
 Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 
 
 
 
PRIMA DELL’UNIVERSITÀ: L’ABITATO, LA NECROPOLI, IL MONASTERO. 

QUATTRO PASSI SOTTO DI NOI 
 
 

Chi frequenta da qualche decennio la sede universitaria probabilmente ben ricorda 
l’edificazione delle nuovi costruzioni che tra la fine degli anni 80 e il nuovo millennio hanno 
arricchito il complesso dell’Ateneo di nuove aule e strutture. Quelli più attenti ricorderanno anche 
le indagini archeologiche che hanno preceduto questi interventi: dall’imprevista comparsa della 
ghiacciaia del monastero, poi valorizzata con un impegnativo lavoro di smontaggio e ricollocazione 
a un livello più basso che impreziosisce ora l’aula Bontadini, ai ritrovamenti delle molte sepolture 
della necropoli di III-V secolo d.C., tra cui l’importante sarcofago ritrovato ancora sigillato che ora, 
al termine degli studi che per diversi anni lo hanno visto protagonista, è collocato nel giardino S. 
Caterina. 

L’indagine ha evidenziato un ricco deposito archeologico che ci porta molto indietro nel 
tempo quando, nella zona dove ora sorge l’università, si coltivavano i campi fino a trasformarsi nel 
I secolo d.C. in un organizzato nucleo suburbano (siamo infatti fuori dalla cinta della città murata) 
con abitazioni, strade, pozzi. 

Rifacimenti e sistemazioni si susseguono per più di un secolo, poi la situazione cambia, 
mostrando un progressivo generale degrado delle strutture e nell’area, accanto a segni di attività 
metallurgiche testimoniate da piccoli fornetti, vengono aperte grosse buche per l’estrazione di 
ghiaia e sabbia, poi colmate con macerie. 

Segue un intensivo uso funerario che si protrae per almeno 3 secoli: siamo in quella che era 
una parte del cimitero ad Martyres, là dove il vescovo Ambrogio fece costruire la basilica che ospita 
le sue spoglie. Gli scavi hanno restituito più di 800 sepolture – cremazioni e inumazioni – che 
offrono un importante spiraglio per conoscere meglio la vivace e multietnica Mediolanum che fu 
per più di un secolo capitale imperiale (286-402 d.C.). 



4 
 

Poi tutto ancora cambiò ma secoli di accumuli e di uso ortivo nelle pertinenze del monastero 
ambrosiano che, nelle sue monumentali evidenze accoglie quotidianamente migliaia di studenti, 
hanno conservato celate le testimonianze di quei tempi lontani. 

Una selezione dei molti materiali rinvenuti durante le indagini é ora esposta in una mostra 
dal titolo “L’abitato, la necropoli, il monastero” recentemente inaugurata nella suggestiva cornice 
dell’aula Bontadini e organizzata in collaborazione con la Soprintendenza ai Beni archeologici della 
Lombardia. Anfore, ceramiche, monete offrono un’immagine concreta della vita quotidiana 
dell’abitato, così come i corredi deposti nelle sepolture sono riflessi di credenze o pietosi e 
commossi gesti di commiato. Oggetti che raccontano storie per chi ha voglia di farsi incuriosire. 

La mostra è visitabile, previa prenotazione al numero 02/72343848. 
Per chi volesse approfondire la storia degli scavi nei cortili dell’università: 

http://dipartimenti.unicatt.it/starart-scavo-nell-area-dell-universita-cattolica-presentazione 
 
                                                                                                                  Filippo Airoldi 

Laboratorio di Archeologia 
 
 
Di seguito pubblichiamo due fotografie scattate da Lucio Bezze; nella foto sopra L’esposizione dei 
materiali archeologici in aula Bontadini. Nella foto sotto Reperti dagli scavi nei cortili 
dell’università: anfore e ceramiche d’uso comune. 
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L’UNIVERSITÀ CATTOLICA NELLA BUFERA  

DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 
 

Ricorre quest’anno il 70° anniversario della fine della seconda Guerra mondiale. Per una 
curiosa coincidenza di recente mi sono state donate due immaginette della Giornata Universitaria 
del 1945 da testimoni di quei tragici eventi. Questi piccoli documenti tanto carichi di storia sono 
stati occasione per ripensare a quello che ne fu dell’Università Cattolica in quel periodo. 

In seguito ad una serie di incursioni aeree su Milano delle cosidette “fortezze volanti”, 
nell’agosto 1943 l’Università Cattolica venne colpita da alcune bombe dirompenti che distrussero 
parte dell’ala antero-laterale sinistra e di quella destra dell’Ateneo, distruggendo tra l’altro lo 
scalone settecentesco e cinque arcate del chiostro ionico. Rimasero però intatte, fra due ali di 
macerie, la facciata monumentale con la statua di Cristo Re e, tra i due cortili, la cappella del Sacro 
Cuore, con il quadro del Pogliaghi. 

Oltre ai gravissimi danni agli edifici furono divorati dal fuoco circa dieci milioni di libri nei 
magazzini di Vita e Pensiero, dell’Opera della Regalità e del Segretariato centrale della Gioventù 
Femminile. Successivamente gli Uffici dell’amministrazione, l’Economato e la Segreteria furono 
trasferiti presso il Collegio Vescovile di Lodi, mentre a Milano fu istituito un ufficio di Segreteria di 
collegamento, al quale si potevano rivolgere professori e studenti.  

Chi ha vissuto quei gravi momenti ricorda ancora molto bene quella tremenda situazione; 
molti edifici bruciarono; bruciò persino la Caserma dei Pompieri situata nella vicina via Ansperto. 
Numerose famiglie persero la loro abitazione e con essa tutti i loro averi. 

Milano era stremata: mancava corrente elettrica, gas, acqua in molte zone della città; i 
trasporti tramviari erano bloccati, la fame incominciava a farsi sentire. 

In questo caos, con il pericolo di nuovi bombardamenti come quello del 20 ottobre 1943 che 
causò la strage di Gorla in cui persero la vita 184 bambini con le loro insegnanti, i dirigenti 
dell’Università Cattolica, in primis padre Agostino Gemelli, decisero di provvedere a limitare i 
danni con degli steccati che impedissero ad estranei di penetrare nell’Ateneo.  

Dopo solo tre mesi, precisamente il 15 novembre 1943, l’Università Cattolica inaugurava il 
suo 23° anno accademico. 

In una Italia povera e in grande difficoltà, sottoposta ancora a bombardamenti, a cui si 
aggiungeva la guerra civile tra partigiani e fascisti, ci si può immaginare in quale situazione si 
trovasse anche l’Università Cattolica. 

Eppure venne iniziata la sua ricostruzione e i Cattolici diedero il loro contributo. La  
Giornata  Universitaria del 1944 fruttò ben 12 milioni di lire per la sola Italia settentrionale e 
centrale. Si tenga presente che l’Italia era ormai divisa in due: da una parte gli alleati e dall’altra i 
nazifascisti; inizialmente divisa dalla Linea Gustav al di sotto di Roma e poi dalla Linea Gotica al di 
sopra di Firenze, fronte diffensivo creato dai tedeschi per impedire l’avanzata degli alleati, che 
congiungeva Massa a Pesaro. Ma le offerte non mancarono di arrivare anche dalle diocesi dell’Italia 
meridionale e insulare. 

Complessivamente le offerte delle due Giornate Universitarie del 1944 e del 1945 
raggiunsero la cifra incredibile di 36 milioni. 

L’accurata ricostruzione fu portata a termine e oggi ancora è possibile vederla osservando 
attentamente la facciata anteriore dell’Ateneo. 

� con una certa commozione che ammiro le due immaginette della Giornata Universitaria 
del 1945 che avrebbero potuto figurare nel saggio di Paola Sverzellati, Esili tracce per la storia 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, “Aevum”, 77, (2003), 3, pp. [729]-804, riguardante per 
l’appunto le immaginette create in occasione delle Giornate universitarie dal 1924 agli anni 
sessanta. Gli originali sono conservati in parte presso la Biblioteca del Seminario vescovile di Lodi 
e in parte nella raccolta di un collezionista. 
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Nelle immaginette che sono riprodotte qui di seguito è raffigurato sul recto il quadro del 
Sacro Cuore di Gesù sullo sfondo dei chiostri nella prima e sull’altra di una campana in movimento 
che simbolicamente sembra ricordare ai Cattolici italiani il nostro Ateneo. 

Sul verso è riportata la giaculatoria di Pio XI per l’Università Cattolica (dettata nel 1924): 
“Sacratissimo Cuore di Gesù, fa’ che l’Università Cattolica che a Te s’intitola, sia e cresca 

secondo i Tuoi desideri e cooperi alla diffusione del Tuo regno d’amore. Amen.” 
Segue poi il breve testo dettato da Pio XII: “... dalle macerie di piazza S. Ambrogio, la cara 

Università del S. Cuore risorgerà non meno viva e bella di prima...”. 
Si auspicava dunque un miracolo del Sacro Cuore per l’Università Cattolica ed 

effettivamente possiamo considerare un miracolo la ricostruzione così rapida dell’Università in 
tempo di guerra, in una Italia piena di macerie non solo materiali. 

Anche a distanza di tanti anni mi sembra doveroso rivolgere un pensiero di gratitudine a 
padre Agostino Gemelli, Armida Barelli, mons. Francesco Olgiati, il com. Piero Panighi, il prof. 
Ezio Franceschini, artefici della ricostruzione, veri giganti del Pensiero e dell’Azione. 
 

Angela Contessi 
 
Di seguito immaginette della Giornata Universitaria del 1945 (recto e verso). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CHE TERRENO VUOI ESSERE? 

SAN TOMMASO D’AQUINO, PATRONO DELLE UNIVERSITÀ CATTOLICHE 
 
 

E’ fine gennaio, uno dei cosiddetti “giorni della merla” e al termine del lavoro, esco 
risalendo i Chiostri - di sera ancor più suggestivi -  procedendo verso l’uscita principale di largo 
Gemelli. 

Manca qualche minuto alle 18, considero di far un salto in Cappella e magari  anche di 
fermarmi a Messa. Ancora sovrappensiero entro e vengo colta da un’atmosfera inusuale: le luci 
accese fin sull’organo a canne, la presenza del coro e delle sedie in più disposte sul presbiterio che 
immagino siano per i concelebranti. I banchi sono pieni di studenti ma tra le file è visibile la 
presenza dei professori.  
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Mentre osservo con quale cura fosse stata predisposta la liturgia, segno di un abito di festa, 
entrano il vescovo e i sacerdoti che mi riportano al Presente. Cadeva quel giorno la memoria 
dell’Aquinate, predicatore e dottore della Chiesa – spiega sin da subito mons. Giuliodori – patrono 
di tutte le università cattoliche e quindi anche del nostro Ateneo! Mi veniva svelato il senso dell’aria 
solenne in cui mi trovavo e che andavo gustando. Forse come racconto di una ricorrenza “a 
sorpresa” potrebbe bastare così ... ma c’è stato di più. 

La bellezza della preparazione, dall’animazione al numero dei ministri, dall’assemblea 
verace al canto polifonico son divenuti essi stessi Eucarestia. Ciascuno ha messo del suo per 
celebrare, guardando a Cristo nella Sua offerta al Padre, ringraziamento per eccellenza. 

Il presidente ha motivato la scelta di mantenere le letture del giorno rispetto a quelle proprie 
del Santo, riconoscendo in quel Vangelo il messaggio destinato proprio alla nostra comunità: era la 
parabola del seminatore! 

Quante volte l’ho sentita – ricordo di esser stata persino annoiata – ma stavolta, questa 
ennesima volta, diceva qualcosa proprio di quella giornata che era stata un po’ difficile. 
Rimbombava nell’assemblea la domanda: “Che terreno vuoi essere? Che terreno vogliamo essere 
come realtà accademica, senza se e senza ma, ognuno nel suo ruolo per costruire insieme questo 
edificio?”  

Proprio San Tommaso ci insegna a non arretrare di un passo dall’impegno costante e tenace 
per lo studio, ciò che vale a maggior ragione nella professione che deve saper rispondere alle 
domande di senso del nostro faticare. 

Colui che ha condotto la ricerca scientifica raggiungendo altissimi livelli senza mai sottrarsi 
alla logica della dimostrazione, sfida oggi le università, ricordandoci quanto lui stesso l’abbia fatto a 
suo tempo e invitandoci ad agire instancabilmente nei nostri compiti. Il suo magistero è una 
provocazione all’uomo d’ingegno e gli chiede l’audacia per il ritorno della cultura a dimora della 
Sapienza. E’ necessario ricollocarsi pienamente nel proprio ruolo ed esser consapevoli del supporto 
che siamo per la nostra università. Parafrasando Matteo 5, 16 “Risplenda la vostra luce davanti agli 
uomini perché […] rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli”, il motto evangelico sembra 
corrispondere a questa istanza. 
 

Alessandra Di Nunzio 
 
 
 

LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 
 

ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 
 

IN MEMORIAM 
 
Il 4/12/2014 è mancato il collega GIOVANNI MARIO BATTEZZATI, che aveva da poco 
compiuto i 62 anni. Prestava servizio presso il collegio Marianum in via San Vittore 18 ed era 
andato in pensione l’anno scorso. 
I colleghi Luciano Bonaventira e Claudio Morani ci hanno inviato il ricordo, che volentieri 
pubblichiamo di seguito. 
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per tutto quello che ci hai trasmesso. 
Luciano Bonaventura anche per Claudio Morani 
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GIANNI BATTEZZATI, UN AMICO DAVVERO 
 
Ciao Gianni,  
te ne sei andato in punta di piedi, 

lasciando un vuoto incolmabile e un silenzio 
assordante che ci ha lasciati turbati e 
disorientati. Hai lottato sino all’ultimo istante, 
con quel coraggio, quella determinazione e 
quella fiducia che ti hanno sempre 
contraddistinto. Non sei stato sconfitto, perché 
ora sei nella Luce che non conosce tramonto. 
Sembra ieri, che ci siamo conosciuti e, 
immediatamente, ci siamo intesi. Tu, come 
me, eri un tipo piuttosto diretto, poco 
mediatore. Ho sempre apprezzato la tua 
schiettezza, la tua lealtà,  la tua grande umanità 
e la tua preziosissima Amicizia.  
Nei momenti bui e di dolore che ho passato, mi sei stato vicino, cercando di condividere quei 
periodi di desolazione e di tristezza,  trasmettendomi la fiducia e il coraggio per ricominciare a 
vivere con serenità.  Di questo e, della sincera e preziosa Amicizia, ti sono infinitamente grato.  

Mi ricordo dei momenti di svago che condividevamo nella pausa pranzo, là in via San 
Vittore, al Marianum. Lo chiamavamo il “confino” o il “buen retiro”.  Poi, si andava a bere il caffè 
e ciascuno diceva la sua, rispetto alla politica, al lavoro, al tempo libero e a dove saremmo andati o 
avremmo voluto andare in ferie. Erano momenti davvero importanti e speciali, ci ricaricavano e 
rendevano l’ambito lavorativo più frizzante e colorito. Bastava una telefonata durante il giorno, per 
fugare la monotonia o avere un sostegno morale in circostanze in cui emergeva qualche tensione, 
causata da problematiche lavorative o da incomprensioni fra colleghi e/o con i responsabili degli 
uffici.  

Con Claudio condividevi una passione e un interesse: andare per mercatini, vendendo e 
comprando i vari oggetti  che racimolavate in vari luoghi o tramite “l’internet”, come tu chiamavi la 
connessione al pc. La tua specialità erano i libri antichi e moderni. Questi ultimi, in particolare, 
cercavi sempre di rifilarli a me: “Un euro” mi dicevi e io ti domandavo: “L’uno?” e tu, subito, di 
rimando: “Esatto!!!”. Si giocava, tu a fare il commerciante e io, l’acquirente, ci prendevamo 
benevolmente in giro! Con l’amico Claudio, abitando entrambi a Magenta, vi eravate organizzati 
per partecipare ai mercatini dell’usato/antiquariato, portando la vostra mercanzia di vario genere.  
Era un comune passatempo, il prolungamento di un’amicizia oltre l’orario di lavoro.  

Poi, purtroppo, sono giunti i tempi della malattia, del dolore, dello sconforto, della paura e 
anche della speranza. Claudio, ti è stato vicino davvero come un fratello. Non ha mai lesinato la sua 
presenza concreta, cercando di rasserenarti, di sostenerti e di aiutarti in ogni modo possibile. 
Organizzava con te il materiale che avevate in giacenza, catalogandolo, con il desiderio, per il 
futuro, di poter riprendere insieme la vostra comune passione i mercatini.  Purtroppo, non abitando 
vicino a te, cercavo di trasmetterti  il mio sostegno telefonandoti. Grazie alla tua insistenza, sono 
riuscito a venirti a trovare. Ovviamente non da solo, in quanto, come ben sai, sono in difficoltà e 
abbastanza (imbranato) ad andare in giro in auto; quindi, mi sono portato la moglie, così hai potuto 
conoscere anche lei, considerando che ha il tuo stesso nome…al femminile! Caro Gianni, anche se 
non sarai fisicamente presente, siamo certi che tu continuerai ad essere con noi perché parte di noi, 
già da ora, sento che mi sei vicino e che continuerai ad accompagnarmi e ad accompagnarci lungo 
la strada della Vita che ci farà incontrare di nuovo.  Un amico è tale per sempre!!!  Grazie Gianni, 
per tutto quello che ci hai trasmesso. 

Luciano Bonaventura anche per Claudio Morani 
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E’ stato il suo “canto del cigno”: a VALTER PIZZAGHI, collega piacentino e della sede piacentina 
dell’Università Cattolica (lui ci teneva tanto ad esserlo, a dirlo e a decantarla) avevamo dato la 
soddisfazione di pubblicargli, nel numero scorso del NOTIZIARIO, una sua lunga poesia sul 
“profumo della piacentinità”. VALTER ce l’aveva inviata precisando che non esigeva che la 
pubblicassimo, ma avevamo capito il senso e il valore di quel suo “inno” e l’abbiamo pubblicata. 
Ma lui ha appena fatto in tempo a leggerla e l’11 febbraio scorso ci ha salutato alla “chetichella 
rumorosa”, come era nel suo carattere timido e irruente, oltreché generoso. Ciao,VALTER.          
 
Il dottor PIERO SCOTTINI, noto collega della sede di Piacenza, ci ha gentilmente inviato un 
proprio scritto, molto sentito e commosso, in memoria di VALTER, che volentieri di seguito 
pubblichiamo. 
 

PIZZAGHI: UN RICORDO E UN GRAZIE A VALTER;  
UNA PREGHIERA DA VALTER! 

 

Un ricordo! 

Confesso che quando avevo da preparare 
un necrologio o avere qualche notizia su ex 
colleghi o colleghe della Cattolica mi rivolgevo a 
Valter che sempre mi aiutava mettendo a 
disposizione il suo ricco archivio ma soprattutto 
la sua memoria storica. 

Oggi devo fare lo sforzo di raccogliere 
qualche notizia su di lui e lo faccio volentieri con 
l'aiuto di Luciano Verdi. 

Valter Pizzaghi, entra in Cattolica a 
Piacenza ancora prima della costruzione perché 
negli anni1950/51 opera nel cantiere della 
costruenda Facoltà di Agraria a San Lazzaro. Nel 
1953 viene assunto come dipendente presso 
l'Istituto di Entomologia dove rimarrà per 40 anni 
fino all'anno della pensione nel 1993. 

Come tecnico d'istituto collabora con i Direttori, prima con il Prof. Roberti e 
successivamente con il Prof. Domenichini. 

L'impegno sul lavoro, lo studio degli insetti e la volontà nel voler addentrarsi nel mondo 
dell'entomologia lo porta a livelli di conoscenza molto apprezzabili sia all'interno dell'Università 
che all'esterno ove interviene con competenza e professionalità nel campo proprio delle sue 
competenze.  

Più volte Valter viene chiamato (a volte solo, a volte congiuntamente ai Vigili del Fuoco) 
per interventi d'urgenza contro attacchi improvvisi di sciami di vespe nelle abitazioni civili. 

In Università, da subito, è membro della Commissione interna (una sorta di sindacato dei 
lavoratori dei primi tempi) ove sa far valere le sue idee ed i suoi progetti a vantaggio dei colleghi, 
interventi a volte accomodanti ed inclini alla moderazione. 

Spesso, libero da impegni familiari (lavoro da nonno), lo si poteva vedere curvo, per 
mattinate, nella Biblioteca universitaria a consultare testi di storia locale e prendere appunti dal 
quotidiano locale “Libertà”. 

Le sue ricerche confluivano spesso in vibranti ed accorati interventi sulla stampa locale a 
difesa di Piacenza, del suo territorio, ma in special modo della sede universitaria della Cattolica di 
Piacenza. 
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Quest'ultima la amava in modo particolare, ancora di più da pensionato; come Papa 
Giovanni xxiii diceva: “Io dove metto i piedi metto il cuore”. Non faceva mai mancare (conciliando 
il suo essere pensionato e nonno) il suo personale contributo (e quando poteva anche la sua 
presenza) a sostegno di qualsiasi iniziativa culturale e scientifica proposta dalla nostra Università. 

Valter desiderava essere informato su tutte le iniziative che l'Università proponeva e, tempo 
permettendo, cercava di invitare altri ad essere presenti perché voleva che molti usufruissero delle 
opportunità (seminari, convegni, dies academicus, giornata universitaria, ecc.) che la sede 
universitaria offriva nello scorrere degli anni accademici. 

Un grazie! 

Valter ha fatto parte della “Mutua interna” (A.A.S.P.U.C.  n.d.r.) e qui scatta il mio e nostro 
ringraziamento. 

E' doveroso dire grazie perché ha sempre partecipato agli incontri assembleari e del 
Consiglio (quale rappresentante dei pensionati della sede) apportando il suo personale contributo di 
idee e di pensiero; i vari casi trattati in Consiglio avevano sempre da parte sua una comprensione 
intelligente, aperta, disponibile, a tratti rigorosa. 

La dialettica nel porsi nei confronti degli altri colleghi e non, lo faceva sentire sicuro di sé 
ma mai abbiamo avvertito invadenza o scortesia, anzi il più delle volte lo abbiamo trovato 
accomodante e comprensivo. Per questo gli dobbiamo un secondo grazie. 

In Consiglio AASPUC portava i saluti dei pensionati che andava a visitare a casa 
personalmente; non dimenticava mai di segnalare ai colleghi in servizio le situazioni di disagio, di 
sofferenza e di malattia degli ex colleghi. Anche per questo gli diciamo il terzo grazie! 

Una preghiera! 

Valter è mancato l'11 febbraio scorso: la liturgia della Chiesa ha fatto memoria della 
Madonna di Lourdes. A questo punto ci permettiamo di chiedere a lui che vive della stessa luce di 
Dio una preghiera o meglio due.  

La prima la chiediamo fortemente per la sua e nostra Università Cattolica perché possa 
essere sempre, e ancora di più che nel passato, un faro di luce cristiana per la cultura del nostro 
tempo.  

La seconda la chiediamo pressantemente per i giovani che studiano, per i docenti che 
insegnano, per il personale tecnico-amministrativo che lavora in Università, per tutti quelli che 
hanno lavorato in Cattolica perché  il Sacro Cuore, a cui è dedicata, accompagni, con la sua luce 
tutti nel cammino della vita. 
 

Pietro Scottini (pensionato UC) 
 
 
 
Il testo dello scorso numero del NOTIZIARIO era già stato chiuso in redazione e inviato alla 
stampa quando ci è giunta la notizia che è mancata la mamma della nostra collega MARIA 
TERESA GALLI (Quartiere Abba, Traversa II, 2 / 25127 BRESCIA). Comunicandola ora ai 
colleghi tutti, li invitiamo a ricordarla al Signore, presentando le nostre condoglianze, anche se tanto 
tardive, a MARIA TERESA. 
 
 
Al momento di andare in stampa abbiamo appreso la triste notizia della morte del nostro collega 
MAURO MODENESI, che prestava servizio presso l’ufficio Periodici della Biblioteca di Milano. 
Sul prossimo numero del NOTIZIARIO daremo maggiori informazioni in merito. Ci uniamo al 
lutto dei famigliari con le nostre più sentite condoglianze. 
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I COLLEGHI CI SCRIVONO 
 

Da Milano, il 22 novembre scorso, la collega MARIA DUTTO ha scritto: Caro Colombini, 
scrivo a te , ma intendo ringraziare l’intera nostra Associazione per il ricordo dei nostri 
compleanni. Fa piacere essere ricordati e porta pensieri di riconoscenza, rinnova l’amicizia e il 
ricordo e fa rivedere volti, ambienti e persone care. Ti ringrazio poi di avermi ricordato il festoso 
incontro a San Salvatore per tener viva la presenza tra noi del Prof.  LAZZATI. Il Professore con la 
sua storia luminosa ci sprona ed essere cristiani coraggiosi e insieme a lui si ravviva la memoria di 
tanti personaggi, più o meno conosciuti, che hanno fatto grande la Cattolica. Fate bene, anche 
attraverso il NOTIZIARIO (atteso sempre con gioiosa curiosità)  a dar voce a una memoria così 
ricca di insegnamenti e di speranza. Grazie per tutto! Rinnovo l’amicizia e il ricordo che è bello 
racchiudere nel cuore del Signore. Un cordiale saluto. Le sentite parole di MARIA DUTTO, che 
profumano di sincerità lontano mille miglia, si commentano da sole. Grazie, Maria.                 

Da via Gerolamo Arganini (nei pressi del Parco Nord Milano), l’11 dicembre scorso. il 
collega SERGIO BIANCHI ha scritto: Ringrazio sentitamente il Consiglio Direttivo e 
l’Associazione “Piero Panighi” per gli auguri di compleanno ricevuti. Auguro a tutti voi un felice 
Santo Natale ed un sereno anno 2015. Molto cordialmente. Già in altre occasioni abbiamo 
sottolineato che la larga periodicità del nostro NOTIZIARIO non ci permette, come in questo caso, 
di essere tempestivi nel trasmettere ai colleghi gli auguri che il collega festeggiato si premura di 
formulare e siamo certi che SERGIO lo capirà e ci scuserà. Ma siamo pure certi che concorderà con 
noi se ci sentiamo autorizzati a formulare per lui ai colleghi tutti sentiti auguri pasquali. 

In occasione delle scorse festività natalizie (il 14 novembre ricorreva il suo compleanno), da 
Brescia. ANGELA SCOTTI ha scritto le seguenti semplici, commosse e commoventi, poche parole: 
Scusatemi del ritardo; a tutti grazie. Siete carissimi. Così a tutti buone feste. Chi, come chi sta 
scrivendo queste righe, ha conosciuto ANGELA, anche solo per semplici e fugaci rapporti di 
lavoro, riesce a comprendere che le poche sue parole contengono un’immensità di significati. Non 
c’è necessità di aggiungere altro. Quanto alla tempestività degli auguri vale ciò che è stato scritto 
per SERGIO BIANCHI poche righe più sopra. 

Da Magreglio il 25 gennaio scorso il dott. CESARE VILLA ha scritto: Caro Colombini, 
particolarmente graditi mi sono giunti gli auguri dell’Associazione Piero Panighi in occasione del 
mio 80° compleanno. Grazie a Dio sto abbastanza bene e  continuo a collaborare, gratuitamente, 
con l’Istituto G. Toniolo e con l’Università Cattolica. Porto a termine successioni complicate, 
contribuisco all’istituzione di borse di studio per studenti bisognosi, ecc. Ringrazi tutti i colleghi 
del Consiglio Direttivo e riceva i miei più cordiali saluti. 

Il 6 febbraio scorso da Roma ha scritto il dott. DOMENICO LOFRESE: Cari amici, grazie 
vivissime per il vostro ricordo augurale in occasione del mio odierno 83° compleanno. Il vostro 
cordiale biglietto è un simpatico “segnatempo”, che attiva la mia memoria sul lungo rapporto con 
la nostra Università risalente all’ottobre dell’anno 1950, quando varcai la sua soglia come 
studente per “dimorarvi” con varie mansioni fino al 28 febbraio 1994. E’ stata un’esperienza di 
vita indimenticabile, tanto che ogni giorno mi affiorano nella mente e nel cuore avvenimenti e 
persone che hanno segnato la mia esistenza. Insieme con voi ringrazio la Provvidenza divina per il 
dono che ci ha fatto, e continua a fare, di essere strumenti operativi di un ideale formativo e 
culturale ispirato al messaggio cristiano. Un caro saluto. 

Infine da Legnano il 23 febbraio scorso LUIGI MANDELLI ha scritto: Il Compleanno 
parola magica … Compleanno un anno in più. Sono tanti, ma anche belli con i loro problemi e 
Auguri, il tutto si trasforma in una festa perché più saggi. Grazie e complimenti per il biglietto 
molto delicato nella sua veste grafica, dove le piante e i suoi chiostri osservano la storia 
dell’Università in cammino per il futuro migliore. 
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PAOLA CHIARA MAROZZI BONZI   
 TRENT’ANNI DI VITA DONATI AL “CAV MANGIAGALLI” 

 
“Non c’è due senza tre”, recita un popolare proverbio; e i proverbi, saggezza di popolo, 

raramente sbagliano. Nello scorso numero del nostro NOTIZIARIO, avevamo scritto che non era la 
prima volta che parlavamo di PAOLA CHIARA, ma la seconda; e, con facile previsione, avevamo 
pure scritto che pensavamo non sarebbe stata l’ultima. Personalmente trovo che è sempre bello fare 
qualcosa (nel mio caso scrivere) per promuovere la vita: e PAOLA CHIARA “qualcosa fa”: non 
solo scrive, ma opera, lavora, fatica e perfino soffre.  

Ma andiamo con ordine. La prima volta abbiamo scritto, nel NOTIZIARIO del Natale 2013, 
di PAOLA CHIARA quando dal Comune di Milano le fu conferito il prestigioso riconoscimento 
dell’Ambrogino d’oro. Di lei scrivemmo una seconda volta, nello scorso numero del nostro 
NOTIZIARIO,  quando tramite alcuni ritagli di stampa - in particolare tramite un articolo di Marina 
Corradi su Avvenire - venimmo a conoscenza del galà che si era tenuto il 15 settembre scorso a 
Palazzo Isimbardi, per celebrare i trent’ anni di vita del “Centro di Aiuto alla Vita Mangiagalli”. 
Nell’occasione apprendemmo che in questi trent’anni oltre 17.000 bambini sono arrivati alla luce 
grazie all’attività di questo Centro, che PAOLA CHIARA ha fondato e tuttora dirige. A me pareva 
di aver fatto ben poca cosa con quelle mie scarne parole, se confrontate con tutta l’attività profusa 
da PAOLA CHIARA e se si pensa che oltre 17.000 mila persone che ci “camminano accanto”, qui 
a Milano, sono nate per la sua opera al CAV MANGIAGALLI. Ma la vicenda non finisce qui, almeno 
per me che scrivo questa nota. E il seguito non mi ha molto rallegrato, perché non sono stato solerte 
come avrei dovuto.  

Infatti PAOLA CHIARA ha letto i miei scritti sul NOTIZIARIO, che suo marito, il collega 
dottor LUIGI BONZI,  pensionato dell’Università Cattolica, riceve e in data 17 dicembre scorso mi 
ha inviato l’e-mail che vi trascrivo: Caro Franco (come si riconosce in quest’apertura epistolare il 
modo di porgere della persona che, anche per lunga esperienza, sa mettere a proprio agio un 
interlocutore che neppure conosce personalmente e mettersi a proprio agio nei suoi confronti!), la 
ringrazio di cuore per tutte le cose belle che ha voluto scrivere nei miei confronti. Le garantisco 
che il lavoro del Centro di Aiuto alla Vita, che da trent’anni incontra donne nel “panico” per la 
decisione da prendere sulla prosecuzione della loro gravidanza, è stato davvero entusiasmante e il 
cuore da una parte e la professionalità dall’altra hanno spinto qualcun altro a voler adottare il 
nostro metodo di counseling umanistico esistenziale. Ora i bambini nati sono 17.486 (al 17 
dicembre scorso: ora sono certamente qualche centinaio di più. NDR) e ci camminano accanto. Mi 
piacerebbe incontrarla per raccontare di più. Intanto le auguro un sereno Natale (si era in 
prossimità delle feste natalizie allora) e spero che possa arrivarle, insieme ai miei ringraziamenti, 
anche il libro stampato per il nostro trentennale, che narra di 53 storie di vita vissuta. Mi saluti 
anche i suoi amici del gruppo, in particolare ANGELA CONCOLATO, e tutti i suoi familiari. Un 
grande abbraccio. PAOLA CHIARA. 

Devo chiarire che il terminale del mio indirizzo di posta elettronica lo gestiscono in coppia, 
al proprio domicilio, due miei figli che si sobbarcano l’onere di portarmi i messaggi. Anche se essi 
abitano nel mio stesso quartiere ed a poche centinaia di metri da casa mia, hanno pur sempre i loro 
impegni di lavoro, e rilevanti, fuori casa. Quindi la posta elettronica per me non è mai molto veloce. 
Poi nello scorso periodo natalizio ho avuto qualche difficoltà, che ha distolto un poco la mia 
attenzione da taluni impegni quotidiani che perseguo e che assorbono mie energie. Inoltre non ho 
dedicato sufficiente attenzione alla notizia dell’invio del libro del trentennale del CAV 
MANGIAGALLI, libro che è stato recapitato nella Redazione del NOTIZIARIO in Università 
Cattolica, dove ormai vado assai di rado e da dove (ad oggi, 3 marzo) manco dal 15 dicembre 
scorso.  

A farla breve, questo libro porta il titolo “Un giorno dopo l’altro /Un bambino dopo l’altro” 
e l’ha scritto PAOLA CHIARA. Vi sono narrate 53 storie di vita vissuta da donne in attesa di 
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diventare madri; anzi no, ormai sulla via di abortire, prenotate per l’aborto a poche ore, ma 
bisognose intimamente di fare un colloquio liberatorio, previsto anche per legge, da 
quell’ossessione. E tutte con l’inconfessata speranza di venire convinte a portare alla luce quella 
creatura che già sentono vivere nel proprio grembo. Fortunatamente per quelle creature in 
gestazione, ma PAOLA CHIARA afferma fortunatamente anche per le future madri, i colloqui si 
concludono con un forte, lungo abbraccio fra la donna- madre e la donna-“operatrice”. Le storie di 
madri in dubbio, anzi nel “panico”, come scrive PAOLA CHIARA, sembrerebbero  tutte e sempre 
uguali: in fondo si tratta in tutti i casi di una donna e di un nascituro. Invece ogni storia è ben 
diversa dall’altra e PAOLA CHIARA le narra tutte con un linguaggio colloquiale, appropriato, 
delicato, coinvolgente: provare per credere. Prenderete in mano il libro e lo lascerete solo dopo aver 
letto tutte quelle 53 storie di vita vissuta. Vissuta soprattutto da PAOLA CHIARA MAROZZI 
BONZI, una donna coraggiosa, madre di due figli, alla quale il Signore non ha preservata (fin da 
ragazza) la luce degli occhi perché – le ha detto un giorno un sacerdote - la donasse ai bimbi che 
sarebbero nati per la sua opera generosa. Chi vuole entrare in possesso del libro con le cinquantatre 
storie di “un bambino dopo l’altro” (che nelle librerie non troverà) lo richieda direttamente al CAV 
Mangiagalli in via della Commenda 12 Milano tel. 02/55032338, al quale in cambio verserà la 
modica offerta di 10,00 euro. 

Franco Malagò 

 
 
 

INVITO DELL’ASSOCIAZIONE PANIGHI AI PENSIONATI 
 
 

L'Associazione Piero Panighi organizza per i pensionati un nuovo incontro con don Giorgio 
Begni, che si terrà mercoledì 29 aprile 2015 alle ore 10,30 presso il Collegio "Marianum  (Via S. 
Vittore 18 – Milano). 

Seguirà, dopo una breve riflessione, la celebrazione eucaristica. Per chi lo desidera c'è la 
possibilità di fermarsi a pranzo. 

Nel pomeriggio abbiamo la straordinaria occasione di visitare l'ESPOSIZIONE 
ARCHEOLOGICA (vedi articolo a pagina 3) allestita in aula Bontadini (ghiacciaia) o, in alternativa, 
la Biblioteca. 

Si chiede cortesemente di dare conferma a :  
Angela Concolato   02/8051058   -   Luisangelo Colombini   02/9760238. 
 
 
 

LE RUBRICHE 
 
 

PROSA, POESIA ED ALTRO 
 

EXPO 2015: NUTRIRE IL PIANETA, ENERGIA PER LA VITA 
 
Expo Milano 2015 è l’Esposizione Universale che l’Italia ospiterà dal 1° maggio al 31 

ottobre 2015 e sarà il più grande evento mai realizzato a livello internazionale sull’alimentazione e 
la nutrizione. Da rilevare che i temi scelti per ogni edizione dell’Esposizione, a partire dalla sua 
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istituzione nel 1851, sono sempre stati aderenti alle vicende storiche, alle esigenze del tempo, alle 
sensibilità del momento. 

Per sei mesi Milano diventerà una vetrina mondiale in cui i Paesi illustreranno il loro 
operato per un’esigenza vitale del pianeta: riuscire a garantire cibo sano, sicuro e sufficiente per 
tutti i popoli, nel rispetto e nell’equilibrio dell’ecosistema.  

Questa grande kermesse si avvarrà di un’area espositiva di 1,1 milioni di metri quadri, sulla 
quale saranno presenti più di 140 Paesi e Organizzazioni internazionali, con una previsione di 
visitatori di oltre 20 milioni che giungeranno non solo a Milano, ma da lì – si spera – si recheranno 
a visitare i luoghi italiani più significativi ma anche quelli più nascosti e ugualmente degni di essere 
conosciuti.  

Sostanzialmente Expo Milano 2015 sarà la piattaforma per un confronto di idee e nella 
ricerca di soluzioni condivise sul tema dell’alimentazione al fine di promuovere, con creatività, le 
innovazioni per un futuro sostenibile. Inoltre questo grande evento consentirà a tutti di conoscere e 
assaporare le migliori specialità alimentari e scoprire le eccellenze della tradizione gastronomica di 
ogni Paese. 

Caratteristica particolare dell’evento sarà che nella città di Milano e nel sito di Rho-Fiera si 
svolgeranno per sei mesi (senza contare il lungo periodo di preparazione) e a ritmo continuo eventi 
artistici e musicali, convegni, mostre, spettacoli, laboratori creativi. 

Saremo lieti di comprendere i nuovi modelli di sviluppo che saranno illustrati e proposti per 
contribuire a salvaguardare e al contempo a nutrire il nostro pianeta, del quale da tempo stiamo 
consumando le risorse senza che la natura abbia il tempo di rigenerarle.  

Le tecniche di coltivazione, l’allevamento e la trasformazione degli alimenti sono alcuni dei 
focus su cui si concentra la riflessione che ruota intorno a Expo 2015, aspetti che contribuiscono a 
plasmare la forma del territorio e che portano all’attenzione globale il tema del paesaggio rurale, 
inteso quale patrimonio culturale dell’umanità, di cui oggi sembra essersi perso il valore e 
dimenticata la funzione umana e formativa esercitata per secoli.  

Sicuramente verranno individuati stili di vita personali impostati su sobrietà e riscoperta 
della gratuità, che – se utilmente esercitati – porteranno davvero un nuovo modo di intendere le 
ricchezze del creato, la loro fruibilità da parte di tutti, il rispetto dei cicli naturali, la considerazione 
della globalizzazione delle risorse e la loro condivisione e conoscenza da parte di tutto il pianeta. 

Pesa il fatto che nell’ambito della distribuzione alimentare ci siano ancora persone che 
soffrono la fame (circa 870 mila persone denutrite) mentre altre muoiono per disturbi legati a 
un’alimentazione scorretta o per troppo cibo (circa 2,8 milioni di decessi per malattie legate a 
obesità e sovrappeso), a fronte anche di circa 1.300 milioni di tonnellate di cibo sprecate. Si 
consideri anche il fatto che la sperequazione della ricchezza e del cibo necessario per vivere porta 
alla violenza e alla guerra. Su questi temi è tornato spesso Papa Francesco, anche in relazione ad 
Expo, parlando di inequità che uccide. In un’ottica di solidarietà, il superfluo di alcuni è inteso 
come un furto del necessario che manca a tanti. 

Il cibo e le bevande, allora, non sono solo merce, ma valore. Mangiare insieme, gli stessi 
cibi, attorno ad una tavola, è uno dei momenti umani più sentiti in quanto mette in relazione 
ciascuno con il proprio corpo, con i propri bisogni, con la gratuità di quanto ricevuto, dando vita a 
rapporti di reciprocità e di dono tra le persone. 

In questo contesto di idee, di proposte, di ricerche, di laboratori, anche l’Università Cattolica 
sta dando il proprio contributo scientifico, come gli organi di stampa spesso fanno presente. Uno 
stimolo in più a conoscere Expo 2015 attraverso la lente delle iniziative dell’Università. 

 
Agostino Picicco 
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UNA BIBBIA ... ALL’INDICE 
 
 

Sera di giovedì 22 gennaio 2015: siamo a Poschiavo, nella chiesa parrocchiale cattolica di S. 
Vittore Mauro,  per celebrare un momento comunitario privilegiato con i fratelli della locale Chiesa 
Evangelica Riformata. L’occasione ci è data dalla Settimana di Preghiera per l’unità dei cristiani 
(18-25 gennaio). La locandina-invito reca il tema  Dammi un po’ d’acqua da bere (Giovanni 4,7) 
tolta dal testo biblico:�Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da 
bere (Gv 4,7). 

La proposta di preghiera e la riflessione guidata e commentata alternativamente dal prevosto 
di Poschiavo, il polacco don Witold Kopec, e dal pastore evangelico Antonio Di Passa ci porta a 
sederci, tutti assieme, intorno al pozzo di Giacobbe. Ci sentiamo aperti alla parola di Gesù alla 
conoscenza di quell’uomo capace di un discorso chiaro e profondo, che ci rende reciprocamente 
riconoscenti testimoni di unità.  

È un incontro particolare e non frequente dove, insieme, cattolici e protestanti, rendiamo 
grazie per la grazia di Dio in ciascuno di noi.  

Il nostro pensiero corre ai tempi in cui questo trovarsi pacificamente insieme era da alcuni 
sognato, ma da altri non auspicato e violentemente contrastato. La Valtellina, conquistata nel 1512 
dalla Lega dei Grigioni, godeva dal 1526 di un’ampia tolleranza religiosa, dal momento che la 
scelta confessionale era lasciata alle Comunità locali. Tale circostanza aveva permesso lo sviluppo 
di un intenso dibattito religioso: le famose (o famigerate?) Dispute fra sacerdoti cattolici e ministri 
calvinisti dei Grigioni. Gli atti furono pubblicati sia da parte cattolica (a Sondrio nel 1562: Nicolò 
Rusca, Apologia pro auctoritate Romani pontificis adversus Scipionem Calandrinum olim Sondrii 
ministrum; a Tirano dalla primavera del 1595 all’autunno del 1596:�Cabassi Simone/Nicolò Rusca, 
Acta disputationis Tiranensis ex dicussione theologica Simonis Cabassi parochi de Tirano et 
Nicolae Ruscae adversus Calvinum et ministros Calvini defensores, Comi, Gerolamo Frova, 1598; 
239 p. in 8°; a Piuro di Chiavenna 1597:�Disputatio solemnis de sacrosancto missae sacrificio facta 
inter admodum reverendum magistrum fratrem Ioannem Paulum Nazarium ordinis praedicatorum 
et quosdam Calvinianae sectae ministros, Comi, Hieronimo Frova, 1625) sia da parte riformata 
(Ottaviano Mei, Disputationis Tiranensis inter pontificios et ministros verbi Dei in Rhaetia anno 
1595 et 1596 habitae partes IV, Basileae, 1602; della disputa di Piuro in Bregaglia resta un 
manoscritto all’Archivio di Stato di Zurigo e uno nella Burgerbibliothek di Berna. 

Ci sembra di aver visto, parecchi anni fa, una mostra su edizioni pregiate della Bibbia 
allestita a cura della Biblioteca centrale dell’Università Cattolica di Milano, ma non ne conserviamo 
più dettagliata memoria.   

Riviviamo, invece, una domenica di novembre di due anni fa quando, al Centro Evangelico 
di Cultura in via Malta a Sondrio, terminava la mostra: Un monumento della letteratura italiana. La 
Bibbia di Giovanni Diodati che onorava il bell’esemplare seicentesco della celebre traduzione 
italiana dei testi dell’Antico e del Nuovo Testamento, eseguita sugli originali ebraici e greci. Questa 
Bibbia, nota con il vezzeggiativo di la diodantina, è sempre stata testo di riferimento per gli 
evangelici di lingua italiana, riconosciuta e utilizzata dai protestanti, in Italia, in Svizzera e ovunque 
si trovassero. La lingua tanto chiara usata in questa traduzione, rende possibile, di poter intendere 
meglio Ie argomentazioni delle dispute, delle prediche, della decisione di casi, anche se i confronti 
di questo tipo, risultarono allora inutili a raggiungere un accordo o a stimolare il dialogo tra le 
controparti (nonostante il rispetto e le buone relazioni personali, ad esempio, dell’arciprete Nicolò 
Rusca (1563-1618) con il pastore di Sondrio Scipione Calandrino (n. c. 1540) e con il governatore e 
storico grigione Fortunato Sprecher (1585-1647).  

Ma chi era questo Giovanni Diodati, capace di volgere in lingua corrente la Bibbia, con 
tanta limpidità e chiarezza, con stile elegante, chiaro e preciso, e che è rimasta per anni e, con ben 
poche modifiche lo è tuttora, vero e proprio monumento della letteratura riformata? (1) 
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Anche se nato e cresciuto a Ginevra (l’opera Bibbia, cioè i libri del Vecchio e del Nuovo 
Testamento nuovamente translati in Lingua italiana da Giovanni Diodati di nation lucchese, è 
pubblicata a sue spese in questa città, presso Pietro Chouët, nel 1607), fin dal frontespizio l’autore 
si dichiara orgogliosamente appartenente alla Repubblica di Lucca, dalla quale provenivano la sua 
famiglia e tanti riformati esuli lucchesi emigrati soprattutto a Ginevra, religionis causa (per motivi 
religiosi), negli anni 1555-1556.  

Il teologo calvinista diventa molto noto con la seconda, e più ampia, traduzione del 1641 che 
troviamo nella nostra Biblioteca Storica Parrocchiale San Martino di Tirano:  

La Sacra Bibbia. Tradotta in lingua italiana, e commentata da Giovanni Diodati di nation 
Lucchese. Seconda edizione, migliorata, ed accresciuta, con l’aggiunta de’ sacri Salmi, messi in 
rime per lo medesimo.- [Genevae]: per Pietro Chouët, M.DC.XLI. (1641).- [3], 837 p. [V.T.], 331 p. 
[N.T.], 148 p. [I libri apocrifi], 68 p. [I sacri Salmi messi in rime volgari da Giovanni Diodati]; (21 
x 33 cm) .- [XVII-F 8; inv. 328]. 

In un quaderno a righe, formato protocollo, che porta in copertina l’etichetta ms.: Biblioteca 
Parrocchiale, il bell’esemplare risulta donato da don Giuseppe Salis (Tirano 22.10.1827 – 
01.09.1908) il nobile canonico, beneficiario della Coadiutoria S. Stefano di Roncaiola fino al 1906, 
e fratello del conte Ulisse (1819-1893). Appare anche l’intestazione: Libri regalati alla biblioteca 
Parrocchiale dal Can. Sac. Giuseppe Salis  con la postilla: <<sono chiusi sotto chiave perchè 
proibiti>>. In questa lista troviamo anche La Sacra Bibbia tradotta in lingua italiana, e commentata 
da Giovanni Diodati..., con l’aggiunta de’ sacri Salmi, messi in rime per lo medesimo. Ginevra, 
1641.  
 
 

 
 
  Front. 2. ed.: Ginevra: P. Chouët, 1641  Ritr. di Giovanni  Diodati Cop.: Roma: Dep. Sacre 
Scritture, 1883   
 

Giuseppe Garbellini 
 
 
Note: 
1) Giovanni DIODATI, nasce a Ginevra il 3 Giugno 1576 da Carlo e dalla sua seconda moglie, 
Maria Mei, e vien battezzato dal pastore Nicola Balbani. Studia teologia nell'Accademia di Ginevra, 
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con il successore di Calvino, il teologo francese Teodoro di Beza (1519-1605), e approfondisce la 
conoscenza della lingua ebraica ed aramaica all'università tedesca di Herborn. Nel 1596, a 20 anni, 
ottiene la cattedra di ebraico all’Accademia di Ginevra della quale diverrà anche rettore. Nel 1600 
sposa Maddalena Burlamacchi, figlia di un noto esiliato religioso: Michele. Dal suo matrimonio 
nascono 4 figli. Visita Venezia due volte tra il 1605 ed il 1608, sotto lo pseudonimo di Giovanni 
Coreglia, dove contatta fra' Paolo Sarpi (1552-1623) che, reagendo all'interdetto lanciato sulla città 
da parte del papa Paolo V il 17 luglio 1606, progetta di far passare la città alla Riforma. Nel 1618-
1619, rappresenta la città e la chiesa di Ginevra al sinodo di Dordrecht, dove l’arminianismo (Dio 
avrebbe dato all’uomo la libera scelta di accettarlo o rifiutarlo), il pensiero del teologo olandese 
Arminio (Jacob Hermanzoon, 1569-1609), viene duramente condannato, e dove si elaborano i 
cinque punti del calvinismo, denominati Canone di Dort. Il Diodati muore a Ginevra il 13 ottobre 
1649, all'età di 73 anni.  
  
 
 

VISIONARI E INTEGRATI NELLA COMUNITÀ CRISTIANA 
 
 

Usando le categorie sociologiche, potremmo tentare di distinguere in due gruppi la 
compagine dei cattolici, sempre nostalgici del potere politico in Italia. La sociologia è una scienza 
che studia i rapporti tra individuo e società. Gli approcci scientifici sono stati in ambito sociologico 
di tre concezioni: la prima antropologica, vale a dire che uomini e donne sono esseri culturali, 
capaci quindi di attribuire un senso al mondo. La seconda è una visione analitica cioè spiegazione 
dei fenomeni sociali mediante l’analisi di causa ed effetto circa i mutamenti che avvengono 
all’interno della società. La terza concezione si basa sul rapporto individuo – società. È questa 
dimensione la più dibattuta ed è la più cruciale nell’odierna riflessione sociologica. Questo è, perché 
chiama in causa l’incidenza dei condizionamenti sociali sull’agire individuale e quindi, pone in 
evidenza la questione di quanto il nostro agire sia veramente libero oppure determinato da strutture 
esterne.  

Per quanto attiene al mondo cattolico più che richiamarci al termine società, preferisco 
rifarmi al termine di comunità. La comunità cristiana è più attinente al comune sentimento degli 
appartenenti alla professione della fede in Cristo. Infatti, essa è definita “comunità dei credenti”. E i 
credenti si riconoscono nell’essere figli di Dio in Cristo. In questa comunità il vero leader è Cristo: 
è lui che la governa e la dirige come il Pastore che conduce il suo gregge. La relazione tra i cristiani 
è quindi una relazione “cristocentrica” che si distingue nel mondo per il fatto di annunciarlo e 
testimoniarlo, con la vita quotidiana. La Chiesa è unita nel nome di Cristo che l’ha istituita e 
costituita per continuare la sua opera di salvezza tra gli uomini. Opera che ha il suo centro 
nell’amore di Dio: “Dio ha tanto amato il mondo da inviare il Suo Figlio Unigenito sulla terra”.  

Nella Chiesa vi sono due ordini di seguaci: i visionari e gli integrati. I visionari sono coloro 
che cercano il Regno di Dio nelle realtà temporali; con l’unica intenzione della mente e del cuore di 
desiderare il bene compiendo le opere che nel tempo presente rischiano di non essere comprese. 
Sono gli uomini dell’Apocalisse e della città di Dio. Poi vi sono gli integrati. Essi cercano il regno 
di Dio sulla terra cercando nella città dell’uomo il fine immediato della loro azione. Gli integrati 
vivono in una rete di sistema organizzato, in cui pragmaticamente svolgono la loro opera 
mescolandosi con le logiche della società umana. Visionari e integrati vivono dentro la comunità 
cristiana e nelle varie epoche storiche hanno dato prova di essere uniti, pur distinguendosi nella 
professione della fede. La sintesi più alta delle due modalità nella vita di sequela a Gesù si è avuta 
con i martiri che sono visionari e integrati e allo stesso tempo testimonianza. Il martire dice la verità 
di Dio (evangelo) e si integra in essa sino alla morte. Infatti, il sangue del martire è seme vivo per i 
nuovi credenti. I visionari non si integrano con il potere, con il denaro, con l’avidità di dominio … 
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Al contrario “vedono” tutta questa realtà e senza condannarla si integrano in essa per estirparne gli 
effetti malefici che rendono l’uomo schiavo e non più libero. La corruzione delle menti parte 
dall’orgoglio dell’individuo che lo fa divenire uno smanioso di potere danneggiando il prossimo e 
soprattutto la Chiesa che per il vero fedele è popolo di Dio. 
 

Giuseppe Strazzi 
 
 
 

UN  FRANCESCANO  VESCOVO  A  TORTONA  

Sull’onda di ricordi e di coincidenze il collega Carlo Grugni racconta in breve  
il suo lungo servizio nell’Università Cattolica del Sacro Cuore 

 
 
Domenica 14 novembre 2014 ha fatto l’ingresso nella diocesi di Tortona (diocesi in cui 

risiedo) Sua Ecc.za Mons. VITTORIO FRANCESCO VIOLA appartenente all’Ordine dei Frati 
Minori Francescani, come il fondatore dell’Università Cattolica, p. AGOSTINO GEMELLI. 
Proveniente da Assisi, in quanto Custode della Basilica papale di Santa Maria degli Angeli in 
Porziuncola, si è notato subito in lui un personaggio giovanile, vissuto nella terra degli umili, che 
potrebbe portare novità in tutta la diocesi. Mons. VIOLA è il vescovo più giovane d’Italia con i suoi 
49 anni appena compiuti, e basta ascoltarlo per capire quanta forza di vita ci sia in questo Pastore.   

Questo fatto mi  ha richiamato alla mente il giorno in cui io, ancora giovinetto, fui 
presentato dal Provinciale p. Lodovico Antonelli – che accolse nei Frati Minori p. Gemelli –al 
Rettore (appunto allora p. Gemelli) e assunto in Cattolica proprio al servizio del Rettorato. Iniziò 
così la mia formazione nell’ambito dei “servizi” che costituivano la gestione di quel mondo 
universitario fino a quel momento a me sconosciuto. Ricordo sempre p. Gemelli, persona severa e 
molto impegnata in tutte le problematiche del tempo, il quale oltre ai normali rapporti di lavoro, 
trovava il tempo per interessarsi di me, in modo particolare delle scuole serali che frequentavo: con 
lui si dialogava molto volentieri.  

Proseguendo nella “maturazione”, sono passato alle dirette dipendenze del dott. GUIDO 
ROSSI, Segretario Accademico, in uffici pure questi crocevia di personaggi di spicco del mondo 
universitario del tempo, che ho avuto il piacere di conoscere. Terminata anche questa esperienza 
sono passato alla Biblioteca Centrale, quando ne era Direttore il dott. GIANCARLO BRASCA, 
sempre attento alla formazione dei giovani. Raggiunta la maggiore età sono stato assegnato quale 
Addetto agli Istituti di Statistica ed Economia Aziendale nel palazzo degli Istituti a suo tempo 
appositamente costruito per riunirli ed ampliarli rispetto all’originaria collocazione. Da quel 
momento è nata in me la passione e la volontà di conoscere e approfondire quelle discipline di cui 
mi dovevo occupare, in modo da essere aggiornato sul “servizio” da prestare a docenti e studenti.  

A conferma del mio impegno, la Facoltà di Economia e Commercio in data 18 maggio 1998, 
in occasione dei 50 anni della propria costituzione, mi è stata consegnata dall’allora Preside, prof, 
ALBERTO COVA una Targa d’Argento – che ho ricevuto con grande soddisfazione – quale segno 
di apprezzamento e di stima per il servizio da me prestato. Questa mia passione mi ha permesso, 
dopo la mia andata in pensione, di fare altre esperienza nel mondo delle biblioteche. Ma questa è 
storia abbastanza recente.   

 
Carlo  Grugni 
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IL CARDINALE FEDERIGO BORROMEO SANTO ED EROE 
 
 

Di questo santo uomo molti scrissero la biografia, ma la più limpida e degna è quella 
lasciataci da Alessandro Manzoni: “... nato nel 1564 fu degli uomini rari in qualunque tempo, che 
abbiano impiegato un ingegno egregio, tutti i mezzi di una grande opulenza, tutti i vantaggi d’una 
condizione privilegiata, un intento continuo, nella ricerca e nell’esercizio del meglio. La sua vita è 
stata come un ruscello che, scaturito limpido dalla roccia, va limpido nel fiume ... Persuaso che la 
vita non è già destinata ad essere un peso per molti, ed una festa per alcuni, ma per tutti un impiego, 
del quale ognuno renderà conto. Cominciò da fanciullo a pensare come potesse rendere la sua utile 
e santa. Giovanissimo manifestò la risoluzione di dedicarsi al ministero ecclesiastico, e ne prese 
l’abito dalle mani di quel suo cugino Carlo che una fama, già fin d’allora predicava santo. Eletto 
arcivescovo di Milano nel 1595 alla cura pastorale della vastissima Diocesi offerse, consacrò la 
giovinezza sua e le sue ricchezze. La sua vita fu un continuo profondere ai poveri ...” 

Filippo Visconti nel 1630, testimone oculare ci narra: “Nell’Arcivescovado ogni giorno 
vengono alimentate molte migliaia di poveri. Taluno stupisce e giudica che, senza un continuo 
prodigio, al card. Federigo sarebbe impossibile elargire tanto in elemosine, avendo esso ormai 
sacrificato il suo patrimonio e date in opere di pietà tutte le rendite ecclesiastiche. E’ fuori dubbio 
che questo vescovo sovrumano fu da Dio mandato fra noi”. 

Dalle ricerche dell’epoca risulta l’appoggio di Federigo agli studi e agli studiosi: “Egli fu il 
creatore di quella Biblioteca Ambrosiana, nota alle persone colte di tutto il mondo, vanto di Milano 
e dell’Italia, che racchiude veri tesori di libri, stampe, manoscritti, in ogni idioma, di tutti i tempi; da 
dove si diffonde scienza e sapienza a tutti i Paesi. Nelle maestose sale di studio, trovano alimento 
intellettuale il filosofo, lo storiografo, il linguista, il letterato insigne e celebre ed il giovane che 
modesto, ignoto si prepara ad una missione, si prepara alla vita. E tutti sono cordialmente assistiti 
da competenti. Furono prefetti dell’Ambrosiana molti uomini illustri, fra i quali: Lodovico Antonio 
Muratori padre della storia, Achille Ratti, oggi Pio XI e lo scienziato poliglotta mons. Giovanni 
Galbiati”. 

In un androne gradinato, troneggiano due enormi quadri del tempo, importante 
testimonianza realizzata dal vero sulle occupazioni caritatevoli, quotidiane, del benefattore Federigo 
ai poveri che l’attorniano: appestati, miseri storpi coperti di stracci da cui si intravedono orribili 
piaghe, nell’atto di chiedere anche la salvezza dell’anima dopo la morte ormai vicina. Egli 
conduceva una vita di astinenza e di preghiera senza riguardo per sè, che indebolirono la sua fibra 
fino a causarne la morte. 

Oggi l’Ambrosiana, avvalorata da donazioni e con sapienti sforzi, si è ancor più arricchita di 
tesori d’arte nella sua immensa Pinacoteca fra i quali spiccano grandi opere di: Botticelli, Bruegel 
ed i pittori fiamminghi, Caravaggio, Leonardo, Raffaello, Tiziano e cento altri capolavori ancora. 
Ma con il gruppo iconografico creato sul grande cartone preparatorio – ivi esposto in bella mostra – 
de “La Scuola di Atene”, Raffaello ha donato all’umanità un capolavoro di ineguagliabile bellezza e 
perfezione, oltre alla dimostrazione di aver posseduto una vasta cultura filosofica. Rappresenta la 
genesi del Pensiero antico nel Tempio della Sapienza popolato da uomini illustri: al centro del 
disegno figurano Platone e Aristotele che simboleggiano il monoteismo, la metafisica e la 
trascendenza (valutazione oltre il sensibile); Zenone, con bambino reggente il libro che legge 
Epicuro, con corona di pampini, il quale ci insegna che il vero piacere e la felicità è l’assenza di 
dolore nel corpo (aponìa) e la mancanza di turbamento nell’anima (atarassia); Pitagora a sinistra del 
cartone, in primo piano che annota formule su un grosso volume; alle sue spalle Averroè con 
turbante bianco, sapiente arabo, si china su di lui; Diogene il Cinico, sdraiato sulla scalinata che 
riduce all’essenziale tutto quel che gli occorre per vivere: “Nulla basta a colui per il quale è poco 
ciò che basta!” in quanto l’uomo ha infiniti bisogni che mai nulla gli basterà per vivere, 
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insegnandoci l’inutilità della ricchezza e del potere, giacché la felicità proviene dal di dentro e non 
dal di fuori dell’uomo. 

A destra, sempre in primo piano, Euclide o Archimede – secondo G. Reale – con il 
compasso a misurare; Zoroastro e Tolomeo con i due globi: la sfera celeste l’uno, ed il globo 
terracqueo l’altro; non figura sul cartone, ma è stato aggiunto in ultimo nell’affresco Eraclito che 
poggia il gomito sul blocco della colonna, ci dimostra il “dinamismo” (panta rhei), “Tutto scorre”, 
“Tutto si muove”. In uno dei frammenti ritrovati, si legge: “... Non ci si può bagnare due volte nella 
stessa acqua dello stesso fiume ...” In quanto l’acqua viene sostituita da altra sopraggiunta. Il 
vecchio con la barba che gli è accanto, sembra si tratti di Parmenide, l’autore dell’ontologia, 
discorso sull’essere in quanto tale: é il Principio stesso della verità; la tavoletta sostenuta da un 
fanciullo, ai piedi di Pitagora, reca segni simbolici sulle concordanze musicali; la figura 
biancovestita simboleggia la bellezza e bontà (binomio indivisibile nella cultura greca); il guerriero 
con elmo e corazza è forse Alcibiade, per altri è Alessandro Magno il macedone, il diffusore 
dell’ideale cosmopolitico, in colloquio con Socrate, di spalle Critone, Senofonte ed i socratici 
minori che ebbero grande rilevanza nel confermare la problematica che “l’uomo è la sua Psichè”, 
l’anima, intendendo la sua mente ragionevole, l’io consapevole, la coscienza... 

Su tutto il tempio vegliano le statue di Apollo e di Minerva dalle loro nicchie nel primo 
arcone, a simboleggiare l’autorità della Ragione, l’Intelligenza e la Conoscenza. 

Anche questo è parte de “La Grande Bellezza”.  
 

Gustavo Mario Sorrento 
 
 
Di seguito: Raffaello: La scuola di Atene, della stanza della Segnatura, Vaticano 
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IN CUCINA 
 
 
 

LE RICETTE DI ALOVISI 
 
 

INSALATA  AI  DUE  FORMAGGI 
 
Ingredienti per 4 persone:     
 
- Un cespo di lattuga; -  mezzo bicchiere di olio; 
- 1 etto di Emmenthal; -  una cucchiaiata di aceto;  
-  sale; - un cucchiaino di salsa Worcester;                
- una cucchiaiata di formaggio molto piccante, tipo robiola; 
    
Procedimento:  
 
Lavare l’insalata, scolarla e asciugarla. Accomodarla nell’insalatiera e affettarvi sopra molto sottile 
l’Emmenthal. Sciogliere il formaggio piccante con la Worcester, l’aceto, un pizzico di sale ed infine 
unire l’olio. Mescolare bene, versare il condimento sull’insalata e servire. .  
 
 

INSALATA  ALLE  NOCI 
 
. Ingredienti per 4 persone: 
 
- Due etti di soncino; -  mezz’etto di gherigli di noci;  
- un cuore di sedano bianco; - due uova sode; 
- un etto di formaggio tipo Groviera; - mezzo bicchiere d’olio; 
- mezz’etto di gorgonzola piuttosto piccante;  - sale, pepe.      
 
Procedimento: 
 
Mondare e lavare l’insalata, metterla in una insalatiera, unirvi il sedano a filettini, i formaggi tagliati 
a dadini, le noci tritate e condire con olio, sale e pepe. Affettare le uova, disporre le fettine 
sull’insalata e servire. 

 
 

INSALATA  DI  SEDANO  AL  PROSCIUTTO 
 
Ingredienti per 4 persone: 
 
- Due cuori di sedano bianco; - un cucchiaino di aceto;  
- una fetta di prosciutto crudo; - un cucchiaino raso di senape francese; 
- mezzo bicchiere d’olio; - sale, pepe. 
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Procedimento: 
 
Tritare il prosciutto e farlo soffriggere con due cucchiaiate d’olio in una casseruolina. Versare il 
soffritto in una ciotola, unire il resto dell’olio, la senape, un pizzico di sale e pepe, l’aceto e 
mescolare bene. Pulire il sedano, eliminare le coste più dure e i filamenti. Lavarlo e tagliarlo a 
pezzi. Disporlo su un largo piatto di portata, al cui centro sarà stata sistemata la ciotola, con il 
condimento preparato: ogni commensale vi intingerà i pezzetti di sedano al momento di gustarli.   
 
 

ANANAS  ALLA  GHIOTTA 
 
Ingredienti per 4 persone: 
 
- Otto fette di ananas fresco; - quattro fette di pan di Spagna; 
- due etti di albicocche (anche se in scatola);  - un etto di croccante; 
- sei cucchiaiate di zucchero; - mezzo bicchiere di panna liquida; 
- trenta gr. di burro; -  due bicchierini di brandy; 
- mezz’etto di mandorle; - poco Kirsch.  
 
Procedimento: 
 
Mettere al fuoco in una casseruolina due cucchiaiate di zucchero con circa mezzo bicchiere di 
acqua; far bollire fin quando lo sciroppo si sarà un poco addensato. Disporre le fette di ananas su un 
piatto, cospargerle con lo sciroppo e lasciarle macerare per un paio d’ore. Lavare le albicocche, 
tagliarle a spicchi e cuocerle con tre cucchiaiate di zucchero e qualche cucchiaiata di acqua; 
passarle al setaccio quando saranno quasi spappolate, riversare il passato nella casseruola, rimettere 
al fuoco e farlo addensare finché aderisce al cucchiaio, toglierlo dal fuoco e profumarlo con un poco 
di Kirsch. Prendere le mandorle sbucciate e tagliarle a filetti e mescolarle con il rimanente 
zucchero. Pestare il croccante fino a ridurlo quasi a farina e mescolarlo alla panna liquida. Far 
dorare nel burro le fette di pan di Spagna, disporle in una pirofila, mettere su ciascuna due fette di 
ananas, cospargere con la panna liquida al croccante e ricoprire con i filetti di mandorle e con la 
metà della salsa di albicocche. Mettere in forno caldo finché la superficie si sarà ben glassata. 
Sfornare, cospargere con il brandy e infiammare. Servire subito passando a parte, in una salsiera, la 
rimanente salsa di albicocche. 
 
 
 

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 
 
NASCITE 
 
Sede di Milano 

20/12/2014 Loris, figlio di Lisa FERALE 
21/12/2014 Mattia, figlio di Giovanni LORENZI 
18/02/2015 Sofia, figlia diClaudio MADERNA 
 
Sede di Piacenza 

27/06/2014 Francesco e Martina, figli di Ruggero FILIPPINI 
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SONO TORNATI A DIO 
 
Sede di Milano 

DIC. 2014 la mamma di Girolamo LACEDONIA 
GEN. 2015 il papà di Angelo GIORNELLI 
 la mamma di Michele FALDI 
 il papà di Maria RIVA 
FEB. 2015 il papà di Ilaria FADDA 
 il papà di Massimo BATTIATA 
 la mamma di Domenica CUZZOCREA 
MAR. 2015 il collega Mauro MODENESI 
 
Sede di Brescia 

MAR. 2015 il fratello di Elena APOSTOLI 
 
Sede di Piacenza 

FEB. 2015 il papà di Giancarlo MIGLI 
 
ASSUNZIONI 
 
Sede di Milano    

Enrica BOLOGNESE  
Velania LA MENDOLA  
Valentina Ilaria LAZZARI 
Francesco PILATTI 
Valentina STEFANI 
 
Sede di Piacenza 

Federica RIDELLA 
Matteo ROMANINI 
 
HANNO INTERROTTO IL RAPPORTO DI LAVORO 

Sede di Milano 

Claudia CONCI 
 
SONO ANDATI  IN PENSIONE 
 
Sede di Milano    

Francesco CANNAS  
Adalberta DE DOMINICIS  
Maria GALLINARI 
 
Sede di Piacenza 

Giovanni CHIAPPELLONI 
Cesarina MULAZZI 
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LA REDAZIONE INFORMA 
 
 
1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 
106/2015) uscirà nel prossimo mese di giugno 2015. 

  Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il 15 maggio 2015 per 
l’inoltro alla tipografia per la stampa e il successivo invio ai 
pensionati e ai colleghi delle sedi padane. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo 
entro il 7 maggio 2015. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati 
  (possibilmente con mail) a: 

 - Renato PAGANI presso Ragioneria Educatt (tel. 02/7234.2463), 
 e-mail: renato.pagani@educatt.it; 

 - Angela CONTESSI presso Biblioteca – Ufficio Catalogo  
 (tel. 02/7234.2655), e-mail: angela.contessi@unicatt.it. 

 
 

• * * * * * * * * * * * * * * * 
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